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LAURA PENNACCHI

N
o,dellamanovradi finanzapub-
blicaappenaarrivata inaulaalla
Cameraesucuièpressocchécer-
ta l’immediata apposizione del
voto di fiducia, non basta dire
che è "mediocre" e "rassegnata".
È ora possibile guardare a ciò a
cuisiamodi frontenel suoprofi-
locomplessivo e coglierne il "se-
gno ispiratore", il quale contie-
ne molta asprezza e determina-
zione nel senso di un decisioni-
smo autoritario con cascami
compassionevoli, assai lontano
da quell’"attegiamento pragma-
tico" propizievole per "significa-
tivi apporti delle opposizioni"
che taluno (si veda M. Salvati,
L’occasione del riformismo in
Corriere della sera del 23 giu-
gno) aveva voluto vedervi.
Di fronte al monstrum - istitu-
zionale e politico - che si profila
appaionostupefacenti lealtegri-
dadielogi -per l’innovatività, la
tempestività, la capacità d’anti-
cipazione-chesi sonolevate,al-
l’attodelvarodellamanovra,co-
sì stridenti congliattieffettivi e i
testi scritti da far sorgere il dub-
bio che fossero in un certo sen-
so "a prescindere", al di fuori
cioè di una consapevolezza rea-
le e di una lettura effettiva. Del
resto, a rendere oggettivamente
difficile un vaglio accurato era-
no le stesse condizioni materiali
della manovra, approvata sì in
nove minuti dal Consiglio dei
Ministri ma solo per titoli e co-
pertine, mentre per molti gior-
ni, fino alla pubblicazione sulla
Gazzetta Ufficiale e alla conse-
gnaalleCamere, siprotraevaun
vortice di versioni diverse da cui
entravano e uscivano, e poi an-
cora entravano, le cose più di-
sparate. Considerata nel suo in-
sieme, la manovra mostra ben
poca innovatività rispetto allo
stile del centro-destra italiano,
sia nel metodo di sostanziale
sfregio delle regole in vigore, sia
nel merito delle misure adotta-
te, tra cui spicca la social card
per i pensionati e i bisognosi. La
novità è solo nel più incalzante
piglio decisionista odierno che
riguarda sia l’inosservanza delle
regole sia il merito delle norme
edesprimeunsignificativopun-
to di contatto tra il modo con

cui il duo Berlusconi-Tremonti
trattasia lamateriamacroecono-
mica e finanziaria sia quella giu-
diziaria.
Dal lato del metodo si è di fron-
teauna verae propria lacerazio-
ne istituzionale,apartiredall’in-
versionedella tempistica: lama-
novra, presentata per decreto
prima che potesse essere discus-
soilDPEFeapprovata la relativa
risoluzione programmatica del-
leCamereconmandatonorma-
tivamente vincolante per il go-
verno, ha anticipato e vincolato
il DPEF stesso. Per finire con le
molte misure ordinamentali
presenti (tradicuiquellechean-
nullano vari aspetti innovativi e
positividel"protocollosulwelfa-
re" siglato dal governo Prodi.) e
conimeccanismidellacosiddet-
ta semplificazione (è previsto
un "taglia leggi" che investe in
modo abborracciato e non me-
ditato 3574 provvedimenti legi-
slativi) che appropriano al Go-
verno una indifferenziata com-
petenzaabrogativa inrealtàtipi-
ca del Parlamento. L’esproprio
del Parlamento è spinto a punte
senza precedenti, nello stesso
momento in cui regolamenti
parlamentari, normativa della
sessione di bilancio, articolo 81
dellaCostituzione,perpiùaspet-
ti e in molti modi, vengono pa-
lesemente violati. Va altresì rile-
vato che l’avocazione di molte
competenze al governo, e addi-
rittura al ministro dell’Econo-
mia-unaveraepropriaricentra-
lizzazione - è del tutto contrad-
dittoriaconipropositidi federa-
lismo a più riprese annunziati, i
quali, del resto, se a settembre
(quandoverràpresentatounap-
posito, ulteriore collegato alla
manovra) venissero attuati se-
condo quanto è prefigurato nel
"modello lombardo", minacce-
rebbero l’unità e la coesione del
paese.
Nelmeritolamanovrasipresen-
ta, sotto il profilo macro, come
unastangatadiproporzioni rag-
guardevoli: più di 33 miliardi di
euro. Mentre difetta del tutto di
misureasostegnodei redditi (sa-
lari e pensioni), essa non riduce
e anzi aumenta le tasse e taglia
violentemente la spesa pubbli-
ca. Ilpuntoèche ilministroTre-
monti da un lato ha dissipato
moltimiliardidieuropercancel-
lare l’Ici ai benestanti, dall’altro
nega chesussista il "tesoretto" fi-
scale lasciato in eredità dal go-
verno Prodi come retaggio della

lotta all’evasione fiscale, lotta
quest’ultima che viene smonta-
tapezzoperpezzo,dall’abolizio-
nedeivincolidi tracciabilitàalle
misure di favore per i professio-
nisti alla riduzione delle sanzio-
ni. Il quadro macroeconomico
internazionale - che volge verso
il peggio, con la crisi dei mercati
finanziarichenonscemaeinve-
ste ormai l’economia reale su
cui grava il galoppante incre-
mento dei prezzi del petrolio -
dal governo in carica è solo evo-
cato inqualche trasferta all’este-
ro. Nella manovra sembra non
esserci alcuna consapevolezza
di quello che sta avvenendo nel
mondo, prova ne siano i tagli
draconiani alla spesa pubblica.
Nonaquellacorrente, solomar-
ginalmente toccata, ma a quella
delle amministrazioni centrali
(-14,5 miliardi nel triennio), a

quella per trasferimenti agli enti
locali (-9,2 miliardi nel trien-
nio),aquellasanitaria (-7miliar-
di nel triennio), a quella per in-
vestimenti in conto capitale (-3
milardi per il solo 2009), Si pos-
sono ben immaginare le impli-
cazioni di tutto ciò da una parte
sulla crescita del PIL (che infatti
tende allo zero), dall’altra sulla
qualità della vita dei cittadini,
per iquali i tagli agli enti locali si
tradurranno in minori servizi
come mense nelle scuole, asili
nido, trasportipubblici,assisten-
za agli anziani non autosuffi-
cienti. Le conseguenze saranno
rilevanti in particolare per scuo-
la e per sanità, dove avanzano
velleità di privatizzazione stri-
sciante.Bisognainoltreconside-
rare lostravolgimentoel’annul-
lamentodellepoliticheperMez-
zogiorno,pernondiredel tratta-

mento riservato alle Università,
alla ricerca scientifica e all’inno-
vazionetecnologica,avviatever-
so un’esplicita/implicita priva-
tizzazione, abbandonate al defi-
nanziamento, all’assenza di re-
clutamentodeigiovaniealbloc-
co dei concorsi. In questo qua-
dro si inserisce la social card (33
euro al mese, per un costo per la
finanza pubblica di 500 milio-
ni), la quale si rivolgerà a una
plateadi1,2milionidibeneficia-
ri, mentre la "quattordicesima"
istituita dal governo Prodi si ri-
volgeaoltre3milionidipensio-
nati, offrendo loro un beneficio
fino a 504 euro l’anno. A finan-
ziareimodesti500milionidieu-
ro della social card provvederà
unFondospecialedi solidarietà,
alimentato in minima parte
(200 milioni di euro, il 10% del
gettito atteso) dai 5 miliardi di
maggiori entrate che frutterà la
cosiddetta (del tutto impropria-
mente) Robin Tax.
La congiunzione di provvedi-
menti pro business (come quel-
lo per la costruzione del ponte
diMessinaeil rilanciodelnucle-
are)ediunamisuracaritatevole
quale la carta prepagata, rende
ragione di una identificazione
del segno della manovra di fi-
nanza pubblica in un decisioni-
smo autoritario con cascami
compassionevoli. In tale deci-
sionismo,mentrenél’alimenta-
zione della competitività né il
sostegnodei redditiedeiconsu-
mi appaiono le opzioni scelte e
perseguite, avanzano, però, le
conseguenze di una fortissima
insofferenza verso tutte le rego-
le e l’alterazione strutturale di
gran parte del tessuto istituzio-
nale della repubblica italiana.
Lo stravolgimento del welfare
stateèdestinatoa faredaapripi-
sta di un più generale stravolgi-
mento istituzionale. Del resto,
lacartaprepagatanonsipresen-
ta da sola ma accompagnata da
una specialeenfasi da una parte
sull’assegno "caritatevole" di
200 milioni di euro che l’ENI
viene indottoa versarea suaali-
mentazione, dall’altra su altre
misure filantropiche - come il 5
per mille - e su strumenti welfa-
ristici "fai da te", quali gli incen-
tivipervolontariato,associazio-
nismo, comunitarismo. Sono
queste,dunque, leopzioninuo-
ve: ilprivatoinluogodelpubbli-
co, il paternalismo al posto del-
la solidarietà, una mancia inve-
ce del welfare.

MIGLIAIA di persone partecipano ad un rito vodoo sotto

una cascata a Saud D’eau, ad Haiti. Ogni anno, molti haitiani

si bagnano nella cascata di questo fiume per ritrovarsi vicini

ai propri spiriti di appartenenza.

La manovra che abbatte Riccò come Pantani
Purtroppo per lui
OLIVIERO BEHA

N
on conosco i particolari
della vicenda di Eluana
Englaro, contenuti nelle

62 pagine della sentenza della
Corte d'appello di Milano che
la riguarda e conosco solo per
sommi capi i commenti di par-
te ecclesiastica. Mi sembra, del
resto, che non dicano nulla di
nuovo e siano riconducibili all'
insegnamento contenuto nei
documentiufficialidegliultimi
decenni. Essendo però interes-
sato da molto tempo al proble-
ma dell'eutanasia sul versante
religioso o teologico, vorrei of-
frire qualche riflessione, in mo-
do schematico e senza entrare
quinelmeritodirigorosedistin-
zioni fra accanimento terapeu-
tico ed eutanasia.
1) La chiesa cattolica, la stessa a
cuiappartengo,attraversolavo-
ce dei suoi più alti rappresen-
tanti, si sta impegnando abloc-
care qualsiasi progetto e, prima
ancora, qualsiasi lecita e libera
discussione che riguardi l'euta-
nasia.Ritienediaverdettol'ulti-
ma parola, ma questo non è un
bene, non lo è particolarmente
intalemateria.Rischia,oltretut-
to, di aumentare la sofferenza
che già c'è nel mondo, ampia-
mente collegata alla malattia,
allamorteealla stessa scelta eu-
tanasica.
2) Solo una teologia arretrata -
cioè ingabbiata in un paradig-
maarcaico -puòancora far leva
sull'equazioneeutanasia=rifiu-

todeldonodellavita,quindiof-
fesa al Creatore. Questo, unito
al concetto di "natura" e di "leg-
genaturale" immutabilee inter-
pretabile al meglio, per non di-
re esclusivamente, dalla gerar-
chiadellachiesacattolica,costi-
tuisce il punto nodale di tutta
la questione, quello che blocca
la riflessione che potrebbe sfo-
ciare in un punto di vista nuo-
vo.
3) La teologia curiale, compre-
sa quella accademica, sembra
non sospettare ancora quanto
siadiventatoproblematicopar-
lare di "legge naturale" e quindi
darne una definizione univo-
ca, cioè valida per sempre e per
tutti. Lo stesso dicasi a riguardo
di "leggediDio", "paroladiDio"
e "tradizione della Chiesa". La
Bibbiae latradizionedellaChie-
sa non forniscono risposte -
men che meno ricette - per si-
tuazioni radicalmente nuove
che l'umanità sta sperimentan-
do.Molti temi, fra iquali l'euta-
nasia per come la intendiamo
oggi, sono specifici del nostro
contesto culturale e non han-
no corrispondenti nel mondo
dellaBibbiaenella storiadelcri-
stianesimo. Ciò non toglie che
teologi di corte e interessati alla
carriera sarebbero in grado con
i loro funambolismi di trovare
ottime argomentazioni a favo-
re dell'eutanasia e di fondarle
anche biblicamente, qualora
chi comanda glielo chiedesse,
onelcasoperdessero improvvi-
samente la paura di ammettere

limiti di prospettiva ed errori
del passato.
4) La chiesa, nei suoi leaders e
col supporto di teologi cortigia-
ni, dà tutta l'impressione di vo-
ler andare incontro a una spe-
ciedinuovocasoGalileo-aven-
done già diversi al suo attivo -,
lecuipremesse sonostateposte
dall'enciclica Evangelium vi-
tae, del 1995, laddove si affer-
ma che "l'eutanasia è una grave
violazione della Legge di Dio",
che "comporta, a seconda delle
circostanze, la malizia propria

del suicidio o dell'omicidio" (n.
65). "Taledottrina -vienepreci-
sato-èfondatasulla leggenatu-
rale e sulla Parola di Dio scritta,
ètrasmessadallaTradizionedel-
laChiesaedè insegnatadalMa-
gistero ordinario e universale"
(ivi). Nel "motu proprio" Ad
tuendam fidem, del 30-6-1998,
viene ribadita l'illiceità dell'eu-
tanasia, inquantoinsegnataco-
medefinitiva,appunto,nell'en-
ciclica Evangelium vitae. Il cer-
chio così sembra perfettamen-
te chiuso. Lo sarà realmente?

5) Oggi un credente potrebbe
desiderare - ed effettivamente
ottenere - di uscire dalla vita in
un momento definito, se è di-
ventata per lui "insopportabi-
le", con un senso di gratitudine
verso Dio per il dono dell'esi-
stenza, con grande pace con se
stesso e viva riconoscenza per
coloro che gli venissero in aiu-
to.Sonoconsapevolecheinco-
se di questo genere non man-
cherà mai l'aspetto problemati-
co, la quota di errore e persino
il rischio di abuso, che però so-

nopresenti in tutti imomentie
in tutti i settori della nostra vita
privata e associata. Tuttavia, gli
aspetti negativi, che una pru-
dente normativa avrebbe il
compito di neutralizzare, per
quanto possibile, ritengo siano
compensati e superati dai van-
taggi, primo fra tutti, la consa-
pevolezzachec'èunaviad'usci-
ta alla sofferenza e al degrado
qualora raggiungessero deter-
minate soglie.
6) Chi ritiene che sofferenza,
degradoe tediodelvivere siano

comunquesuperabiliconlecu-
repalliativeeunclimaaffettuo-
so,spostasemplicemente ilpro-
blema o, piuttosto, cambia le
carte in tavola. Posso conceder-
gli la "buona fede", ma dubito
che sia totalmente sincero se
ha percepito qualcosa del dolo-
re e del degrado di cui sopra; in
particolare, sono sicuro che sta
godendo di discreta salute.
7) Vorrei che la mia chiesa te-
nesse aperta la questione teori-
ca e intanto lasciasse aperto,
per la libera decisione della co-
scienza di ognuno e nell'ambi-
to di una saggia legislazione,
quello spiraglio misericordioso
rappresentato dall'eutanasia,
checostituirebbe permoltiuna
importante riserva di serenità,
quasi un'assicurazione, di cui
magari rinunciare ad avvalersi,
contro l'aggressione dell'infer-
mità e della stessa morte.
FerdinandoSudati èdal1972pre-
sbitero in una diocesi del nord Ita-
lia.Hadedicatounaparticolareat-
tenzioneal sacramentodellaPeni-
tenzaeunsuocontributoèpresen-
te in AA.VV., Confessione addio?
Crisi della Penitenza e celebrazio-
ne comunitaria, La Meridiana,
Molfetta 2005. È anche autore di
un saggio in argomento: Le chiavi
del paradiso e dell'inferno. Mate-
riale per una riforma della confes-
sione, Marna, Barzago (Lc) 2007.
Ha proposto e curato la traduzio-
ne di saggi teologici innovativi di
area ispanica presso le edizioni
Queriniana, Marna, La Meridia-
na, Dehoniane e Borla.

COMMENTI

N
aturalmente la prima as-
sociazione di idee è con
Marco Pantani: siamo al

Tour,con uno scalatore che ha
già vinto due tappe e ha quasi
scherzato sui Pirenei, che può
vincere la Grand Boucle, che fa
sognare addetti, suivers e me-
diaalzando i picchidell’ascolto
tv, e vien preso in flagranza di
doping. Addirittura fermato
nella gendarmeria di un paesi-
no francese, in gattabuia per la
notte, rischiando per la legge
francese fino a cinque anni di
carcere. Carcere, carcere…: e
qui si affaccia una seconda più
tortuosa associazione di idee,
quella con Ottaviano del Tur-
co, pittore e non ciclista, certo,
masoprattuttoPresidente della
Regione Abuzzo fino a ieri,
quandodal carcere si èdimesso
dalla carica.
PartiamonaturalmentedaPan-
tani. Straordinario campione,
ahimémortodidopingedidro-
ga: una tragedia, per lui, e per
colorocheintendonolosporte
i suoi eroi un po’diversamente.
Apiùdiquattroannidallamor-
te, però, Pantani non viene ri-
cordato come un campione di-
sgraziato che si dopava e quin-
ditruffavale leggidellosport in-
guaiando per prima la sua stes-
sa salute,no. Inmoltihannori-
mosso il doping, elaborando il
lutto dellamorte. E Pantani è la
bandanadiun«Pirata»allame-
moria.Econ ilnonancoraven-
ticinquenne modenese Riccar-
do Riccò oggi siamo a un nuo-
vocaso-Pantani (comemoltial-
tri), al «già visto», ai soliti pro-
blemi. Ai sospetti, le accuse, i
dubbi, lecondanne.Quasici sa-
rebbedadire«nessunasorpresa
per Riccò o per chiunque al-
tro», la vera notizia sarebbe che
nessuno si dopa.
Ma è possibile correre schian-
tandosi di fatica per una serie
interminabile di tappe, in un
Giro o in un Tour, senza assu-
mere sostanze proibite, nel ca-
so di Riccò la «cera», acronimo
orrendo e tremendo con vari
strati lessicali, «cera» che altro
nonèsenon la famigerataEpo,
eritropoietinadiPantaniedial-
tri ma di «terza generazione»?
La risposta logica parrebbe: no,
non ce la possono fare almeno
coloro che puntano a vincere e
a rimanere sul sellino senza de-
bacle fino in fondo, diciamo
unpugnodicorridori,onell’in-
sieme meno di una decina. E
quindi,ci si interroga, i control-
li beccheranno tutti, prima o
poi? E allora perché lo fanno se
sanno che li pizzicheranno?
Qui la risposta è più ardua. Ba-
stipensareche ilTourper icon-
trolli antidoping è una gestio-
ne autonoma, fuori da quel-
l’Uci (l’Unione ciclistica inter-
nazionale) che per esempio ha
provveduto a vigilare sull’ulti-
mo Giro d’Italia, corso anche
da Riccò. E per l’Uci l’ematocri-
to (i valori relativi al sangue) di
Riccò sia pur superiore al con-
sentito era tollerabile, mentre
per gli esami dell’Asa, l’organi-
smo omologo ma appunto in-
dipendente preposto al Tour,

eraoltre i limiti.Guerratraorga-
nizzazioni dunque, e quindi
presumibilmente tra poteri,
lobbies di denari, sponsor, me-
dici, contromedici ecc.? Sem-
brerebbe logicoipotizzarlo,nel-
la junglacheèdiventato il cicli-
smo ormai da anni.
IlTour,dieciannidopoloscan-
dalo più vasto della storia di
questo sport,quello della retata
di corridori neanche fossero
passeggiatricinotturne,hapen-
satodinonrischiareedi fareuf-
ficialmente da solo: tutto au-
toctono, inunamateriacosìsci-
volosa come il doping. Ma per-
ché Riccò sì e gli altri no, se vale
il discorso su accennato?
E qui c’è spazio per ogni genere
di congetture e diffidenze. Ten-
denzialmente, semplificherei:
il sospetto molto fondato è che
tutti farebbero tutto pur di ri-
manere a galla, dando tra l’al-
tro Pantani in primis in grande
tragicamente quel pessimo
esempioai giovani, checomin-
ciando faranno lo stesso a base
di sostanze pericolose, dagli
adolescenti ai veterani. Ma si
tende nell’ambiente a vederla
craxianamente, e cioè «chi è
senza doping scagli la prima
pietra:nessuna pietra? Dunque
tutti colpevoli, cioè tutti inno-
centi», teoremachecipersegui-
ta da troppi anni in vari campi.
Almeno in Italia. Perché in
Francia ieri fischiavano al Tour
il Riccò campione ma disone-
sto.
E qui entra in gioco Del Turco,
che intervistato da quel simpa-
ticocollegaspionediRenatoFa-
rina, nome in codice «Betulla»,
promosso deputato del Pdl do-
po i fastidiPompa, diceche«sì,
andrà ad Hammamet sulla
tomba di Craxi» come a dire
una rimpatriata tra «innocen-
ti» (virgolettatura che mi augu-
ro non valga per Del Turco),
ma non dice nulla sulle parti
oscurissimedellavicendagiudi-
ziaria.
Ora, andrebbe chiesto a Riccò
magari da quello stesso «Betul-
la»campionedigiornalismoin-
vestigativo: ma come pensavi
di farla franca se i controlli so-
no severissimi? E se Del Turco
fosse colpevole, come pensava
di svicolare dal momento che
poi le cose emergono? La rispo-
sta per tutti è che comunque
perunciclistacomeperunpoli-
tico vale oggi sempre la pena di
provare. Di provare a violare le
regole di tutti i giochi, che sia-
no il doping o la cattiva ammi-
nistrazione. Perché tornando
alcasoPantanimetrodimisura
nell’opinione pubblica, l’etica
ètalmentevanificatae la«dam-
natio» sociale così ristretta per
chi sbaglia in confronto al suo
talento o al suo potere o al suo
denaro, che nessuno fa più ca-
soanulla.L’antidopingandreb-
beesteso,civorrebberocontrol-
li «francesi» sul suolo italiano,a
partiredalla«morte»dellarepu-
tazione, quasi soltanto intesa
come «cattiva» e non come va-
lore fondante collettivo, mae-
stra di vita dei nostri tempi or-
mai consegnati all’amoralità.
In bici, in auto o a piedi.

wwww.olivierobeha.it

Caso Eluana, dico alla mia Chiesa: non chiudiamo le porte

Vorrei che la mia chiesa tenesse
aperta la questione teorica
e, per la libera decisione della
coscienza di ognuno e nell’ambito
di una saggia legislazione, quello
spiraglio misericordioso dell’eutanasia

DON FERDINANDO SUDATI
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HAITI Nella cascata per ritrovare le anime
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